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Cenno biografico 


Nacque a Roma il 15 novembre 1828, da 
nobile e antica famiglia bolognese. Suo padre, 
coraggioso capitano, elevatosi sino all'alto grado 
di generale, lo educò alla scuola dell’abnegazione 
e della lotta, e gettò nel suo cuore ancor tenero, 
quei primi germi che, sviluppandosi più tardi, do- 
vevano formare il soldato ed il letterato. 

Giovane ancora entrò nell’ Università di Bo- 
logna, ne percorse così con vero profitto gli studi 
filosofici: di questi però non soddisfatto, lo spirito 
suo essendo assettato di scienza ed anelante di 
cognizioni più vaste e più pratiche, si diede al 
Diritto. 

Ma nelle sue vene correva il sangue paterno, 
sangue rosso e battagliero. I racconti del genitore, 
inno perpetuo alla grandezza dell’Italia ed aspira- 
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zione continua alla sua indipendenza, facevano 
tremere il giovane studente e lo eccitavano po- 
tentemente. Occorreva una sola occasione per 
trasformare lo studioso in soldato, e questa non 
mancò. 

Nel 1848, l’idea rivoluzionaria conquistò 
l'italica gioventù che a squadre accorreva là do- 
vunque suonasse una squilla o s’alzasse una 
bandiera. 

Federico Amici allora abbandona l’Università, 
si distacca dai suoi libri cui pure era legato da 
grande affetto e corre ad iscriversi nelle legioni 
volontarie del veneto per respingere gli eserciti 
austriaci. Prende parte alla famosa sortita dal 
forte di Mestre nel 48, dove i nostri scagliandosi 
alla baionetta, veri leoni furenti, fanno 2000 pri- 
gionieri e s'impadroniscono d’una batteria che con 
fuoco nutrito ne aveva decimata le fila. 

L'odore della polvere, l'emozione della vit- 
toria avevano troppo solleticato l’ambizione del 
giovane soldato perchè questi potesse rinunziare 
alla sua vita irrequieta e tempestosa. 

Ed eccolo infatti nel 49, dal Veneto volare a 
Roma, arruolarsi fra le fila dei volontari e lottare 
a Porta San Pancrazio con Garibaldi. 


La sua compagnia sostiene un attacco tet- 
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ribile: cadono i valorosi, da 250 non ne soprav- 
vivono che soli 25! Ciò non spaventa Federico 
Amici, che anzi trae nuovo vigore e forza nuova: 
invidiando la sorte dei caduti sul campo dell’onore 
e della gloria, corre di nuovo ad affrontare il 
nemico a Ponte Molle, presso Roma, dove si 
battono con eroismo italiani e francesi. 

Un momento di calma regna nella penisola 
dilaniata ancora da tanti tiranni. 

Fremente ed irrequieto perchè costretto a 
lasciare le armi, ritorna allora a Bologna e ri- 
prende i suoi studi: ma, la fantasia piena di idee 
calde, militari e battagliere, lascia la giurispru- 
denza e si dà alle matematiche. 

Si laurea con pieni voti, riportando in premio 
la menzione d’onore e riscuotendo il plauso ge- 
nerale nei suoi esami per ingegnere. 

E qui comincia la sua vita puramente intel- 
lettuale. 

Numerosi giornali lo richiedono di articoli 
interessantissimi che lo rivelano conoscitore pro- 
fondo di questioni le più svariate (ingegneria, bo- 
tanica, fisica, agricoltura, letteratura): presta il 
suo prezioso contributo alla compilazione della 
erudita Enciclopedia dal Gabrielli diretta, accetta 
con umiltà profonda l’incarico onorifico di cui 


tr - 


CINI SPIA 


molte società, così quella agraria di Bologna, 
l'Accademia dei ragionieri, l'Accademia dei fisio- 
medico-statistici, ecc., lo rivestono, eleggendolo a 
loro membro corrispondente. 

È quel che è ammirevole in lui è questo : Fra 
tanta attività, fra tanto lavoro sì intenso e sì di- 
verso, egli non venne giammai meno alle sue 
aspirazioni liberali nè cercò mai nasconderle pur 
sapendo che su di lui avevan richiamata l’atten- 
zione dei clericali che ne trassero vendetta alla 
prima occasione, quando egli si presentò al con- 
corso di professore d’Agraria. 

L'ingiustizia a suo danno esercitata non 
valse però a richiamarlo sulla via della prudenza 
perchè anzi più forte che mai delle sue idee pa- 
triottiche, si iscrisse nella società liberale fonda- 
tasi a Bologna nel 1866 per stringere fraterno 
rapporto coi liberali tedeschi nella prospettiva di 
una prossima guerra. 

Anelante della libertà d’Italia non solo, ma 
del suo sviluppo economico, accettò con piacere 
di far parte della Commissione della Società dei 
ragionieri di Bologna per studiare un progetto 
sulla contabilità di Stato. Tale progetto fu tal- 
mente lodato ed apprezzato dagli uomini di go- 
verno, che il ministro invitava la commissione a 


PET 
trasformare la relazione in uno schema di legge. 

Nel 1873 concorre con importantissimi la- 
vori all'Esposizione di Vienna dove riporta il 
diploma d’onore: ritorna a Bologna, ma per sîug- 
gire le congratulazioni ed il plauso degli amici, 
parte subito per la Svizzera per alcuni lavori di 
catasto. Passa soli pochi mesi a Neuchatel, eppure 
vi lascia ricordo di bontà imperitura nel seno della 
colonia italiana là residente, che egli cerca edu- 
care, incoraggiare, promovendo in essa quelle due 
società che traverso tante difficoltà sono giunte 
sino a noi prospere e rigogliose e che a lui legate 
dal vincolo d’affettuosa gratitudine l'hanno pro- 
clamato loro presidente onorario a vita. 

Lasciata Neuchatel fra le lagrime di tanti 
operai da lui protetti e beneficati, si porta in Egitto 
quale membro d'una commissione per studiare lo 
stato dell'agricoltura e quali miglioramenti vi si 
potrebbero introdurre, e là in Egitto egli si fa 
talmente amare, che il Ministro dell'interno di 
quello Stato gli affidava l'importante missione di 
percorrere i principali paesi d'Europa per farvi 
serii studi sui censimenti generali, e lo delega nel 
15/8 come suo rappresentante al Congresso in- 
ternazionale di statistica a Parigi. Nello stesso 
anno lo si nomina membro effettivo della Società 


kediviale di geografia e membro residente dell’Isti- 
tuto egiziano. 

I suoi lavori sono così importanti che da ogni 
parte lo si richiede di notizie sull’Egitto: la Francia 
lo vuole a membro corrispondente della Istitu- 
zione etnografica ; l’Italia a membro della Società 
geologica e, grata, gli offre il diploma d’onore di 
1° classe nel Congresso geografico internazionale 
tenutosi a Venezia nel 1881. 

Per lunghi anni il R. Console d’Italia gli 
affida l'ufficio di Giudice assessore presso il Tri- 
bunale del Cairo e quello di « expert Ingénieur 
civil et architecte » presso i Tribunali del Cairo e 
d'Alessandria, ed egli adempie con tanta osser- 
vanza e fedeltà il suo dovere, che il ministro 
Mancini a lui indirizza una lettera di lode e di 
encomio. Riconoscenti per gl’importanti servizi 
ricevuti, il Governo egiziano gli offre il titolo di 
bey e quello italiano il titolo di cavaliere ufficiale 
della corona d'Italia. 

Nel 1882, l'Egitto fu il teatro di gravi riforme 
politiche, ed allora, invitato dal console Gloria, 
Federico Amici lascia il Cairo ed intraprende dei 
viaggi per suo conto nei diversi stati d'Europa. 

Nel 1892 ritorna in Neuchatel dove aveva 
lasciato tanto affetto e tanti amici ed accetta l’invito 
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cordiale che il Consiglio accademico gli rivolge, 
di occupare la cattedra dell’insegnamento della 
letteratura italiana. E sono ormai 14 anni che la 
sua voce simpatica risuona per le aule di questa 
magnifica Accademia, presentando al popolo sviz- 
zero le grandezze dell’Italia, destando in esso l’am- 
mirazione per il genio classico dei nostri poeti e 
dei nostri letterati e di più affascinandoli colla 
melodia della sua favella. Ed è lui, oggi vegliardo 
di 7$ anni, un po’ curvo sotto il peso dell'età, ma 
dallo sguardo sempre vivo ed intelligente, dal sor- 
riso sempre benevolo che sfiora le labbra sue, è 
lui dico, che ha reso la nostra bella lingua comune 
a questo popolo, indispersabile agli studiosi, at- 
traente per quelli che amano il bello ed il grande. 
Nè basta: dalla cattedra non ha mai sdegnato di 
scendere in mezzo agli umili operai nostri per af- 
fratellarli, per prodigar loro consigli, interessarsi 
della loro sorte e per far rivivere sempre in essi, 
mediante apprezzate conferenze, il pensiero della 
patria cara, 

E fra mille occupazioni, non ha dimenticato 
l’Italia neppure in questa circostanza in cui essa 
a Milano dà solenne convegno a tutto ciò ch'è 
frutto dell'ingegno e della mano dell’uomo. Infatti, 
conscio della importanza che il popolo nostro 


conosca le condizioni dei suoi figli in Svizzera, 
egli con la sua parola autorevole e persuasiva ha 
spinto le diverse società italiane residenti nel 
cantone di Neuchatel a prendervi parte, inviando 
un rapido cenno delle loro storie ed i documenti 
di tante difficoltà superate, di tante azioni gene- 
rose compiute, di tante vittorie guadagnate col 
lavoro lungo e paziente. 

Federico Amici è autore anche di studi in- 
teressantissimi che lo rivelano osservatore pro- 
fondo, matematico insigne e valente economista. 
Celebre fra le sue pubblicazioni : « L’Egypte an- 
cienne » che destò l'ammirazione del re Umberto 
e che fu richiesto dalla società geografica di 
Francia che già conosceva i meriti dell'autore. 


Numerose sono le decorazioni che adornano 
il petto del valoroso soldato e dell’illustre citta- 
dino: la medaglia d’argento offerta dal Governo 
di Venezia ai suoi difensori del 48, la medaglia 
d’argento quale difensore di Roma, la medaglia 
d’argento data da Vittorio Emanuele Il e poi da 
Umberto I° ai prodi dell’Indipendenza Italiana, la 
medaglia d’ufficiale della corona d’Italia. 


Altre insigne decorazioni seppe meritare in 
Egitto : così la medaglia quale membro dell'Istituto 
egiziano del Cairo, la Commenda della medigie, la 
croce della stella d'Egitto per fedeltà al Kedive. 
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